
DOMENICA 
5 AGOSTO 1984 l 'Unità - CRONACHE 

Itaticus, 10 anni fa la strage 
A San Benedetto Val di Sambro 

tanta gente per avere giustizia 
SAN BENEDETTO VAL DI SANDRO (Bolo
gna) — Dicci anni fa la strage. Verso l'una di 
notte il lungo convoglio dell'Italicus esce dal 
tunnel che unisce la Toscana all'Emilia e l'ordi
gno messo da mani fasciste alla stazione di Fi
renze esplode: dodici i morti e 48 i feriti. «Per
ché gli assassini sono ancora liberi pronti ad 
essere usati per sconvolgere la vita civile? Per
ché questo potenziale distruttivo è lasciato in
tatto?». La gente, tanta gente, come ogni anno, 
è salita in questa piccola stazione dell'Appenni
no per ricordare le vittime, per reclamare giu
stizia e verità. Ascolta i martellanti interrogati
vi del vice presidente dell'Associazione dei fa
miliari del ì agosto, Paolo Bolognesi, che rievo
ca, nel decennale dell'infame attentato, quei 
momenti tremendi. Corone di fiori sono state 
deposte ai piedi della lapide con il nome dei 
morti: tranquilli passeggeri che tornavano dal
le vacanze e che avrebbero, per sempre, termi
nato il loro cammino in questo luogo sereno, 
circondato dal verde degli alberi. In quell'esta
te del 1974 ì terroristi delle formazioni nere 
aspettavano il colpo di Stato. Stavano pronti col 
«fucile d'assalto e la pistola», come ricorda Ma
rio Tuti. «Come altri ingenui — confessa il 
«guerriero» di «Ordine nero» — davo fede alle 
storie del colpo di Stato», che doveva scattare il 
10 agosto. Poco più di due mesi prima, il 28 

maggio, a Brescia, in piazza della Loggia, men
tre era in corso una manifestazione antifasci
sta, era stata attuata un'altra strage. Un'altra 
strage impunita come questa dell'Italicus, co
me quella di piazza Fontana del 12 dicembre 
'69 e quella del 2 agosto di quattro anni fa. 
Bolognesi si chiede il perché di questa giustizia 
negata e risponde che «vi è una sola risposta 
possibile: i complici dei terroristi si annidavano 
ieri e si annidano oggi all'interno dei più alti 
vertici dello Stato e hanno costantemente tra
mato per nascondere la verità». L'accusa è dura 
e bruciante. Prima di lui il presidente della Pro
vincia di Bologna, Mario Corsini, socialista, ha 
ricordato con commossa partecipazione ma an
che con sdegno «quelle immagini vivide, quel
l'immenso dolore» che sono rimasti «pietrifi
cati per dieci lunghi anni senza che la verità sia 
stata accertata e giustizia compiuta». E la sua 
denuncia non è meno severa: «Siamo stanchi di 
questa impunita cosi estesa e di dovere tollera
re anche l'impunita di chi non ha compiuto il 
proprio dovere». Parlano anche il sindaco di 
questo comune straziato dalla ferocia neofasci
sta, Massimiliano Stefanelli, e il capo del com
partimento delle ferrovie Luigi Marino. La 
gente è salita ieri quassù per testimoniare con 
la propria presenza, come giovedì scorso ha fat
to a Bologna, la ferma volontà di ottenere giu
stizia. 

Sequestrati 
i beni dei 
Nuvoletta 

NAPOLI — La magistratu
ra napole tana ha deciso il 
sequestro dei beni, previsto 
dalla legge La Torre, del
l ' intera famiglia Nuvoletta, 
i cui membr i sono legati al 
«clan» della «Nuova fami
glia. La magis t ra tura è in
tervenuta suylla base di un 
rapporto presentato qual
che tempo fa dai carabinie
ri del «Gruppo Napoli due». 
Il provvedimento r iguarda 
i la t i tant i Antonio, Angelo 
e Lorenzo Nuvoletta (cugi
ni t ra loto) ed altr i appar te
nent i alla famiglia Nuvo
letta (Gaetano, Aniello, Ci
ro e Pasquale). I beni della 
famiglia sono numerosi (di
versi appa r t amen t i a Napo
li ed a Capri, terreni , quote 
societarie) ed avrebbero u n 
valore complessivo di diver
se decine di miliardi di lire. 

Zaza. crisi 
cardiache 
in carcere 

ROMA — Le condizioni di sa
lute del «boss» della camorra 
Michele Zaza si sono aggrava
te notevolmente dopo il suo 
trasferimento nel carcere di 
Ascoli Piceno. È quanto di
chiarato dal suo difensore, 
avv. Condoleo, di ritorno da 
una visita al detenuto. Condo
leo ha chiesto e ottenuto dal 
giudice, dott. Riccardo Morra, 
che Zaza venga visitato dal 
cardiochirurgo prof. Guido 
Chidichimo. La visita dovreb
be essere fatta mercoledì pros
simo. Zaza soffre di disturbi 
cardiaci che gli provochereb
bero pericolose crisi. Inoltre, 
secondo il legale, il detenuto 
nel carcere non godrebbe di 
alcuna assistenza medica. 
L'avv. Condoleo ha aggiunto 
che lunedì prossimo presente
rà alla Procura della Repub
blica una denuncia contro i 
responsabili del trasferimento 
di Zaza da Roma ad Ascoli Pi
ceno. 

300 mila 
pronti per 
la caccia 

MILANO — L'esercito dei cac
ciatori è pronto: sono trecento-
mila — secondo la stima del-
l'Unavi — gli appassionati 
dell'arte venatoria che prescn-
zieranno all'apertura della 
caccia il 18 agosto. Ma l'impal-
linamente, è bene ricordarlo, 
è limitato solo ad alcune spe
cie di selvaggina migratoria. 
Per la caccia propriamente 
detta (quella cosiddetta va
gante, con il cane) bisognerà 
aspettare il 16 settembre. Nel
le province di Bolzano e Tren
to inoltre, è vietato 
('«inseguimento» del gallo ce
drone; in Sardegna c'è anche 
il limite orario, dopo le 14 non 
si deve più sparare. Quest'an
no la cerimonia d'apertura 
della stagione riveste una im
portanza particolare. È stata 
infatti di recente approvata 
una intesa di massima tra l'U
nione nazionale associazioni 
venatorie italiane, le confede
razioni agricole e i rappresen
tanti delle Regioni. 

Ritardata l'ora zero 
ma finalmente Ariane 

sfreccia nel cielo 
KOUROU — E finalmente partito Ariane 3, razzo europeo cui 
spetta il compito di immettere in orbita geostazionaria due sa
telliti per comunicazioni. L'Ecs-2 e il Telecom 1A. L'ora zero del 
nuovo lancio, (è il decimo di questo tipo) ha subito un notevole 
rinvio, più di un'ora. Il conto alla rovescia dei tecnici della base 
spa7ialc di Kourou nella Guyana francese si è interotto per due 
volte: prevista la partenza per le 14 (ora italiana) la si è dovuta 
rimandare una prima volta a causa di inconvenienti sul vettore. 
Dopodiché, dopo aver fissato un'altra ora zero alle 14.30, di nuo
vo l'alimentazione ha dato dei grattacapi. Nuovo stop, nuovo 
rinvio. Finalmente, alle 15.33 Ariane è sfrecciata nel cielo. Per 
fortuna, mentre gli esperti misuravano l'ossigeno liquido e le 
valvole, le condizioni atmosferiche si sono mantenute buone, 
altrimenti, come era anche stato ipotizzato, l'invio dei satelliti 
nello spazio avrebbe anche potuto essere rinviato di alcuni gior
ni. L'attesa e la suspanse del lancio hanno una giustificazione 
effettiva: Ariane infatti è il primo razzo del suo tipo programma
to per trasportare un peso supcriore al solito, e quindi congegni 
più «organizzati» il cui funzionamento può anticipare i tempi 
previsti per la comunicazione. La riuscita del lancio del vettore 
europeo è anche in particolare un successo italiano: sono nume
rose infatti le parti del razzo realizzate da ditte italiane del 
settore ed in particolare un successo sono i due propulsori sup
plementari che consentono all'Ariane di toccare la velocità di 
950 chilometri orari. Al termine del proprio compito i propulsori 
«abbandonano» la nave con un sistema di cariche esplosive a 
molle. 

Bimba 
dilaniata 
dai cani 

TORINO — Una bambina di 
otto anni, Veronica Fischietti, 
è morta dilaniata da un grup
po di cani che l'hanno aggre
dita mentre giocava con un'a
mica, Antonella Silvestri, di 
nove anni, che ha,invece ri
portato lievi ferite. È accaduto 
ieri sera ai confini tra Torino e 
San Mauro, nella zona dell'au-
toporto «Pescarito». Mentre i 
genitori si trovavano nella dit
ta «Covino», di cui è custode il 
Sadre della vittima, le due 

imbe sono state assalite da 
quattro cani che si sono av
ventati su di loro accanendosi 
In particolare contro Veroni
ca. L'amica è invece riuscita 
ad allontanarsi ed a chiedere 
aiuto; pochi attimi dopo i ge
nitori ed altre persone sono 
giunti sul posto ma non si so
no nemmeno potuti avvicina
re al corpo della vittima per
ché i cani inferociti minaccia
vano di assalirli. Soltanto l'ar
rivo dei carabinieri (che han
no sparato alcune raffiche di 
mitra) ha allontanato gli ani
mali. 

L'esercito dei «vacanzieri» si è fatto più cauto 

Qui «Onda Verde»: via 
all'esi l i l con ordine 
Ma sulle strade altri gravissimi 

incidenti. Sei morti per imprudenza 
ROMA — L'esercito dei 
«vacanzieri» ha cambia to 
tat t ica. Non s'è mosso tu t 
to insieme, m a è d iventa to 
più cau to ed ord ina to . 
«Tendenza generale del 
traffico, intenso, m a scor
revole», dicono i bollettini 
di «Onda Verde», che ieri 
m a t t i n a h a n n o fatto u n 
buon lavoro lanciando via 
etere appelli, volti a con
vincere gli automobil is t i 
che s 'erano incolonnat i 
su l l ' au tos t rada A-4 (Mila
no-Brescia-Venezia), a d 
uscire dai caselli di Padova 
est e di Dolo. Col r isul ta to 
che l ' in tasamento nel po
meriggio e ra re la t ivamen
te d iminui to , e sot to il sol
leone alle 14 s t ava u n a fila 
di au tove t tu re u n po ' m e n o 
lunga: solo 4 k m . 

Quindici k m di coda, in
vece, al casello di Melegna-
no, nei pressi di Milano, 
ra l len tament i su l l ' au to
s t r a d a del Brennero , t r a 
Rovereto e Tren to , sul la 

A-10 (Genova-Ventimi-
glla). Problemi minor i al 
cent ro e al sud; si marc ia 
abbas tanza sped i tamente 
sull 'A2 in direzione di Na
poli: le località tur is t iche 
meridional i più prese d 'as 
salto, s t ando alle regis t ra
zioni effettuate presso le 
stazioni au tos t rada l i , sono 
quelle del G a r g a n o . Nor
male il traffico verso la Ca
labria. 

INCIDENTI: QUATTRO 
MORTI NEL LIVORNESE 
— Qua t t ro giovani sono 
mor t i in u n incìdente s t r a 
dale avvenuto poco dopo le 
o t to del m a t t i n o di ieri sul
la s t r ada s ta ta le 206 che 
collega Cecina a Pisa, in 
località Acqua Buona , nel 
c o m u n e di Ros ignano Ma
r i t t imo. Le vi t t ime sono i 
romani Stefano Rosset t i , 
di 25 ann i , Alfredo De An-
gelis, di 27, Marco Tonazzi, 
di 17 ann i , ed u n a ragazza 
di 25 ann i non identificata. 

I qua t t r o viaggiavano ver
so Pisa a bordo di u n a 
«Golf» gu ida t a d a Stefano 
Rosset t i , quando , non si sa 
come, né perché, si sono 
scont ra t i con u n pu l lman 
F ia t 370, t a r g a t o Torino, 
con a bordo il solo aut i s ta , 
Emil io Di Federico, 29 a n 
ni , di Pescara . Dopo l ' im
pa t to col pu l lman , l 'auto è 
s t a t a p ro ie t t a ta fuori s t r a 
da , ed i suoi occupant i so
n o mor t i su l colpo. L'auti
s t a del pu l lman , invece, è 
r imas to illeso. 

PADRE E FIGLIA MUOIO
NO SULLA A-3 — Ilario 
Carocci, 46 ann i , e la figlia 
Cater ina , di 19 a n n i e rano 
a bordo di u n camioncino 
t a r g a t o R o m a ed in tes ta to 
al la società «Electrolux», 
q u a n d o su l la ca r regg ia ta 
sud della Salerno-Reggio 
Calabria , nei pressi di Rog-
giano Grav ina , si son t ro 
vati di fronte u n ' a u t o t r e 
no. Non c'è t racc ia di fre

na ta . Il violentissimo t a m 
p o n a m e n t o h a ucciso sul 
colpo Ca te r ina Carocci, il 
padre è mor to in ospedale. 

MORTI IN MONTAGNA — 
Un appello al la p rudenza 
anche dal soccorso alpino 
della Val d 'Aosta. Già sono 
cento le persone mor t e in 
disgrazie a lpine dall ' inizio 
del l ' anno, 78 i feriti, u n di
sperso. I mor t i sono 36 
francesi, 19 svizzeri, 17 i ta
liani. I n t u t t o le sc iagure 
sono s t a t e 117, la magg io r 

Sar te sul massiccio del 
Tonte Bianco (34), e sul 

Cervino (30). 41 sono dece
dut i m e n t r e sca lavano la 
roccia, gli a l t r i in escursio
ni sciist iche. Secondo il 
soccorso alpino, il 95 per 
cento delle disgrazie ha 
avu to per c a u s a principale 
l ' imprudenza e l ' inadegua
tezza di equipaggiamento 
e preparaz ione degli alpi
nisti . 

G i u s e p p e Vittori 

Viaggio 
di nozze 

in 
carcere 

•Ignoranti e stupidi; parole che si dicono sotto 
il sole d'agosto. Le ha pronunciate — e certa
mente ha fatto mah — Alda Maria Spina, un'in
segnante di lettere di 32 anni, che stava in viag
gio di nozze nella bellissima isola di Favignana, 
nell'arcipelago delle Egadi, di rimpetto alle coste 
della Sicilia occidentale. Le ha pronunciate — 
dicono — all'indirizzo di due carabinieri, che 
l'hanno, di conseguenza, accusata di averli •ol
traggiati!, col risultato di farle passare il primo 
week-end d'agosto nella sezione femminile del 
vecchio carcere trapanese di San Giuliano. 

Tutto è iniziato per un piccolo incidente stra
dale con il conducente di una motoretta; lei, Al
ila Maria Spina, era alla guida di una utilitaria. I 

CC l'avevano multata per 50 mila lire. Sarà pro
cessata per direttissima, termine tecnico che al 
profano suonerebbe come una cosa immediata, 
ma ci vorrà del tempo perché le porte del carcere 
si aprano, e si celebri il processo. 

C'è un caldo feroce, la gente vorrebbe stare in 
pace, figuriamoci una sposa in viaggio di nozze. E 
il sole d'agosto, (che viene invocato dalla maggio
ranza persino per autogiustificarsi per le sconfit
te politiche in Parlamento), dovrebbe portar 
consiglio, se non agli accaldati militari di Fa\i-
gnana, almeno ai giudici trapanesi, chiamati a 
far dissolvere — se possibile con tante scuse al
l'interessata e con celerità — la vicenda, com'è 
auspicabile e logico, in una bolla di sapone. 

Ora per ora, la guerra al fuoco 

Dagli elicotteri contro 
tempo, polvere e fiamme 

Cronaca di una missione anti-incendio nei boschi di Deruta, nella verde Umbria 
L'operazione è costata 35 milioni - Sistemi tecnico-operativi di pronto intervento 

Siamo saliti su un elicotte
ro dell'esercito in missione 
anticendio. Vi raccontiamo 
minuto per minuto come si è 
svolta, in Umbria, la difficile 
battaglia aerea contro il fuo
co. 
ORE 17.30 — Ormai da molte 
ore vigili del fuoco e forestali 
combattono contro un vasto 
incendio che sta distruggen
do i boschi sopra a Deruta, 
nella verde Umbria vicino a 
Perugia. Non ce la fanno più: 
il fronte del fuoco sì s ta 
estendendo, la notte si avvi
cina. Lanciano l'SOS. La Re
gione avverte a Roma 11 ge
nerale Cavlcchini, responsa
bile del COAU, il centro ope
rativo antincendi della Pro
tezione civile che opera 24 
ore su 24. 
ORE 17.35 — Alla base del
l 'aeronautica leggera dell'e
sercito, presso Viterbo, arr i
va un ordine da Roma. Entro 

30 minuti un elicottero CH47 
deve partire per Deruta. Mis
sione: spegnere l'incendio. Il 
tenente colonnello Groppo e 
i suoi uomini sono già in al
lerta. In meno di 25 minuti 
raggiungono il velivolo, lo 
preparano, studiano la rotta, 
eseguono gli ultimi controlli, 
e partono. 
ORE 18.05 — Su un gancio 
sistemato sulla pancia dell'e
licottero viene attaccato un 
§ rosso secchio di 500 chili. 

ervlrà a caricare fino a 5000 
litri di acqua per spegnere 
l'incendio. Il CH47, detto an
che Chinuk, è fabbricato In 
Italia dall 'Augusta su licen
za americana. «E un po' 11 ca
mion dell'aria» ci ha spiegato 
a Viterbo 11 vice comandante 
della base, Giraudo: è usato 
per I trasporti (può contene
re fino a t re campagnole) e 
per sollevare pesi (è servito a 
spostare l'angelo di Castel 

Sant'Angelo a Roma). Viag
gia a 220 km l'ora: per rag
giungere l 'Umbria ci mettia
mo 20 minuti . 
ORE 18.30 — L'elicottero ar
riva sull'incendio. Via radio 
la forestale indica al capita
no Michlttu, 3° pilota, quale è 
il miglior punto per attaccar
lo, sulla base dei venti e delle 
condizioni di terra. «La forza 
aerea non è tut to nella lotta 
agli incendi», ci ha più volte 
ripetuto Alfonso Alessandri
ni, direttore generale delle 
foreste: «Essenziale è la forza 
a terra», del resto funzionari 
del ministero dell'agricoltu
ra siedono in permanenza 
anche nel COAU. Il nostro 
Chinuk fa un breve giro nel
la zona per individuare la 
fonte Idrica. La facilità di re
perimento dell'acqua è 11 
vantaggio principale dell'eli
cottero: gli aerei antincendio 
dell 'aeronautica (due Hercu

les C-130, cinque G-222) lan
ciano solo il cosiddetto ritar
dante, u n a speciale sostanza 
rossastra peraltro piuttosto 
cara (640 lire al litro, prodot
ta dalla multinazionale 
Monsanto), che non spegne 11 
fuoco, m a lo ritarda. Il r i tar
dante si trova solo in alcune 
basi e se queste sono lontane 
si perde tempo per ogni ri
fornimento. D'altra parte i 
due Canadalr a disposizione 
del COAU, cioè quegli aerei 
blellca che planano sul laghi 
o sul mare, caricano l'acqua 
e poi la gettano sull'incen
dio, hanno bisogno di spec
chi d'acqua piuttosto grandi. 
Agli elicotteri dell'esercito, 
invece, basta una pozza di 2 
metri di profondità, reperibi
le quasi ovunque. A Deruta 
troviamo un laghetto colli
nare, che serve ad un agri
coltore per irrigare il suo 
mais. Non c'è tempo per 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

17 35 
20 32 
23 32 
18 30 
20 32 
22 30 
20 26 
23 29 
20 34 
20 33 
17 33 
17 29 
21 31 
17 3 0 
18 31 
19 35 
20 30 
20 29 
19 28 
20 33 
17 29 

S.NLLeuca 22 29 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caglia ri 

23 3 0 
24 30 
2 3 29 
20 32 
16 35 
22 30 
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Se a morire è un «matto» omosessuale 
Lo spietato assassinio di Paolo Onito, barbaramente lapidato da un sedicenne - L'infanzia in un istituto di religiose - I tentativi 
di reinserìmento a Rieti - Lo «strano» matrimonio con una ricca signora dell'Est - Per il suo omicidio solo poche righe sui giornali 

RIETI — Chi era, Paolo Oni-
te "perché nonostante la sua 
morte violenta si è parlato 
cosi poco di lui? Forse perché 
se n'è andato in una notte di 
mezz'estate, e le sue gag di 
strada e di piazza non strap
pano più a nessuno un sorrì
so o un moto di stizza? Forse 
perché la -provincia addor
mentata- non perdona a 
quest'eroe negativo di essere 
stato due volte 'diverso-: 
•matto- ed omosessuale? 
Forse perché la sua morte 
atroce — ostato lapidato — e 
l'ultimo ricordo che ha con
segnato di sé — un cadavere 
devastato ed inavvicinabile 
— sono stati già rimossi per 
evitare di fare i conti con le 
dimensioni reali ed agghiac
cianti della tragedia? 

Paolo Onito, 44 anni, figlio 
di N. N., un reietto con fissa 
dimora, di notte un gatto 
randagio, pose spavalde ed 
•un cuore d'oro» — dicono al 
bar —, é stato ucciso da un 
giovanissimo, un sedicenne 
che rappresentava — piaccia 
o non piaccia — -quel poco 
che era riuscito a strappare 
ad una vita ingiusta: Sono 
parole di Psichiatria Demo
cratica, vergate su un mani
festo a lutto, di concerto con 
l'Assemblea Aperta dell'O
spedale Psichiatrico. Paolo è 
stato ricordato, sui muri cit
tadini, anche da *un gruppo 
di amici- e da -un conoscen
te-. Un funerale frettoloso e 
disertato da tutti, una bara 
di legno bianco, l'omicida 
reo confesso a Casat del Mar

mo, una famiglia nella di
sperazione, il grande rito col
lettivo delle ferie: tutto Fini
to? No. Se non altro perché 
— nonostante il colpevole sia 
stato 'assicurato alla giusti
zia- — luce deve ancora esse
re fatta su punti non margi
nali del dramma. lì principa
le: Loris Di Carlo ha agito da 
solo? Un altro caso (non paia 
irriverente l'analogia), l'as
sassinio di Pier Paolo Pasoli
ni, ci ammonisce sulla pre
carietà delle certezze proces
suali. 

•Una vita ingiusta-. Non è 
un 'opinione. Per Paolo inizia 
con l'abbandono, in fasce, al
la •Ricezione illegittimi' di 
Rieti 

Lo tirano su alcune reli
giose, ma questo non gli evi

ta — già all'età di tre o quat
tro anni — di essere dichia
rato 'pericoloso a sé e agli al
tri'. Staziona al brefotrofio 
di Narni. Quindi in altri luo
ghi di segregazione. A dodici 
anni viene selvaggiamente 
violentato, proprio allo Psi
chiatrico dì Rieti. Ma Paolo 
non è 'matto- — anche se 
proprio 'Paolo il matto-è per 
tutti, in città, la maniera di 
indicarlo e rirolgerglisi — ed 
alla fine di lunghi anni di 
sofferenze verrà anche per 
lui il momen to di fare capoli
no nel 'mondo grande e ter
ribile*. Non sa dove andare. 
non ha di che campare, non 
sa far nulla. Si perde. Gli 
ambienti che l'opinione co
mune, confortata dalla cro
naca, vuole 'equivoci' lo ri

succhiano e diventa, ben pre
sto, per la legge, un 'Corrut
tore di minorenni: Ma all'A
zienda Servizi Municipaliz
zati di Rieti, che lo assume, 
in un turbine di polemiche, 
devono essersi detti, proprio 
allora, che il lavoro redime. 
Non va precisamente così e 
Paolo, dopo non molto, butta 
alle ortiche i panni del net
turbino per tornare ad infi
larsi in quelli suoi propri, gli 
unici che gli calzino. Non si 
salverà più, se pure mai ve 
n'era stata la possibilità, 
L'ultima sua 'Stranezza* ha 
adesso il sapore — nessuna 
ironìa — del canto del cigno. 
In un impeccabile smoking 
sposa una straniera dell'est 
— avvenente e, si dice, facol
tosa — per consen Urie di na

turalizzarsi cittadina italia
na. Da come reagirà all'ine
vitabile separazione, si capi
rà che Paolo qualche illusio
ne, in cuor suo, l'aveva nu
trita. E non si esclude che 
qualcuno l'abbia alimentata. 
Si risente, sbraita, poi s'ac
quieta, Torna ad inghiottirlo 
il suo destino, scompare. 
Quando si torna a parlare di 
lui, a fine luglio, e soltanto 
per interrogarsi sulle molte 
chiavi di un giallo ancora 
lontano dall'essere chiarito, 
per rievocare i particolari 
più sordidi della sua carriera 
di emarginato, per scavare 
in ricordi lontani., per scrive
re l'epitaffio: *così muore un 
balordo di provincia*. E poi 
dimenticare. 

Cristiano Euforbio 

SITUAZIONE — La situarono meteorologica suXlfa'ia è ancora contronata da 
un'area di alta pressione atmosferica Una perturbazione proveniente 6 » Eu-
ropa occidentale e drena verso levante potrà interessare marginalmente le 
regora settentrionali e quelle dell'alto T«reno 
IL TEMPO IN ITALIA — SoBe regxx* settentrionali. sul golfo ligure e sulle 
regioni deferto Tirreno nuvolosità variabile alternata a schiarite. Durante il 
corso defla giornata s> potranno avere addensamenti nuvolosi associati a 
fenomeni temporaleschi specie m prossimità dei rilievi. Su tutte le altre regioni 
italiane condtfwru prevalenti di tempo buono caratterizzate da cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso. La temperatura è m temporanea diminuzione al nord. 
eenza notevoli variazioni al centro, m aumento sull'Italia meridionale. 

SIRIO 

Imposimato: 
non c'è alcun 
mistero sulla 
prigione di 
Aldo Moro 

ROMA — Le Br non hanno avuto legami con la P2 o con l'omicidio 
Pecorelli: il sequestro Moro fu messo in atto dalle Br senza l'aiuto 
di una colonna esterna collegata con il terrorismo intemazionale; 
all'azione di via Fani non parteciparono stranieri; la prigione di 
Moro fu sempre la stessa anche se non si sa ancora perché, la 
polizia, pur avendola individuata nel 197S, ritenne di non doverla 
perquisire. È il quadro dell'inchiesta sul caso Moro fatto dal giudi
ce istruttore Imposimato in una intervista che «L'Espresso» pub
blicherà domani. Sulla prigione di Moro, Imposimato ha detto: 
•Sii pare non esistano dubbi sul fatto che si trovasse nell'apparta
mento di via Montalcino 8. L'ufficio istruzione non è però mai 
riuscito a sapere perché non è stata compiuta una perquisizione.. 
Il giudice definisce -legittimo, il dubbio .insinuato, dalla commis
sione parlamentare sulla P2 che .la scarsa efficacia delle indagini 
sia stata voluta dai vertici della P2«. 

Gelli sempre 
rifugiato 

in una 
località 

sconosciuta 

ROMA — L'ultima richiesta ricevuta dalla Farnesina per avviare 
una procedura di arresto provvisorio di Lido Gelli risale ad un 
mese fa, al 7 luglio scorso, quando circolavano voci, rivelatesi poi 
infondate, che il «maestro, della P2 si trovasse a Città del Messico; 
in precedenza era stato segnalato anche in Paraguay e a Montser-
rat. Il fatto è stato verificato al Ministero degli esteri a proposito 
della notizia diffusa ieri, secondo cui il Ministero di grazia e giusti
zia avrebbe inviato in questi giorni alla Farnesina un dossier ri
guardante Gelli, per richiedere l'estradizione da un paese dell'A
merica centrale. La procedura di estradizione può invece scattare 
solo quando il ricercato si trova già nelle prigioni di un paese 
straniero. Intanto ieri, l'avv. di Gelli Fabio Dean, ha dichiarato di 
non sapere dove si trovi il capo della P2. Poi ha aggiunto: «Mi 
telefona sempre da oltreoceano». 

Ogni anno in Italia vanno a 
fuoco oltre 200 mila ettari, dei 
quali più di un terzo sono 
buschi. Dalla Sardegna — 
l'isola è una delle regioni più 
colpite nel nostro paese — un 
documento dell'Associazione 
Italia Nostra sottolìnea la 
necessita di non far cadere la 
tensione della lotta al fuoco 
subito dopo il periodo estivo. Il 
controllo della qualità 
dell'ambiente infatti, scrive 
Italia Nostra, passa 
soprattutto attraverso misure 
preventive. Dal canto loro, 
l'Asso boschi e la 
Confagricoltura hanno 
«diramato» una serie di regole 
per i turisti, di «buona 
creanza» antincendi, pur 
riconoscendo che la maggior 
parte delle distruzioni dei 
boschi che si verificano in 
questa stagione ha origine 
dolosa. 

chiedergli 11 permesso: il bo
sco sta bruciando. 
ORE 18.35 — SI comincia a 
lavorare. «Spegnere l'incen
dio è una missione dura, la 
più difficile in tempo di pa
ce», ci aveva preannunciato 
il colonnello Groppo. Tut to 
confermato. L'elicottero si 
abbassa sul laghetto. Lo spo
s tamento d'aria fa schizzare 
l 'acqua da tut te le parti . An
che gli altri componenti del
l'equipaggio — Fusco, Iaco-
ponl, De Vlncentlis — lavo
rano sodo. Si t ra t ta di r iem
pire 11 secchio con un'abile 
manovra. DI spostarsi, cer
cando di evitare i centri abi
tati: 5 tonnellate di acqua 
non sono uno scherzo. DI vo
lare sull'incendio a 130 metr i 
d'altezza: non più bassi per 
non rischiare di bruciare, m a 
neanche più alti se no non ci 
sarebbe più l'effetto «bomba 
d'acqua». DI tenere l'elicotte
ro dritto nonostante le tur 
bolenze dell'aria. E a un cer
to punto, di scaricare. C'è 
grande tensione. Dal fuoco si 
alza una colonna di fumo 
che entra anche nel velivolo. 
«Bersaglio centrato» ci dico
no da terra. Tutt i contenti. E 
si ricomincia: In un'ora l'eli
cottero getta sull'incendio 50 
mila litri di acqua, una vera 
doccia. 

Ore 19.00 — Arrivano a De
ru ta anche i mezzi dell'Aero-
natica. Un C-130 e un G-222 
but tano ritardante: l 'aria si 
colora di rosso, l'incendio è 
quasi domato. Ma non ci so
no troppi mezzi aerei In azio
ne? No, ci rispondono. In 
nanzitutto perché i vari vei
coli sono un po' complemen
tari , ognuno ha le sue at t i tu
dini specifiche. E poi soprat
tut to perché se un incendio 
riceve questo tipo di «bom
bardamento a tappeto» I 
danni sono ridotti al mini
mo, così come i rischi che si 
estenda. 
Ore 19.30 — Il bombarda
mento è finito, l'incendio è 
spento, l'elicottero r ientra 
alla base. A Deruta restano 
ancora i forestali e i volonta
ri che devono controllare che 
non ci siano piccole pericolo
se fiammelle. 
OTe 20.00 — Due ore e mezzo 
dopo l'SOS, il Chinuk è tor
nato a Viterbo. Sulla s t rada 
si sono visti ancora due in
cendi, un 'al t ra piccola par te 
di quella Italia che d'estate 
brucia. Ma non ci si è potuti 
fermare. «Siamo abituati a 
lavorare anche 7 ore di fila, 
ci ha dette il pilota, m a ora è 
tardi, t r a poco scenderà la 
notte e abbiamo poco carbu
rante». Il Chinuk «brucia» 
mille litri di carburante ogni 
ora. Appena si a t terra si fa 
rifornimento: domani è u n 
altro giorno e con questo sole 
gli incendi (purtroppo) non 
mancheranno. A occhio e 
croce la nostra missione a 
Deruta è costata allo Sta to 
35 milioni, m a almeno l'in
cendio questa volta è s ta to 
battuto. E stato un esemplo 
di efficienza: la lotta agli in
cendi comincia a funzionare 
davvero. Semmai è 11 mo
mento di pensare u n po' più 
all'opera di prevenzione e di 
repressione. 

Arturo Zampaglione 


